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AL NOBIL UOMO 

CONTE LEONARDO TRISSINO 


AB, GAETANO DALLA PIAZZA 


JLà eco un* altra Ode di Pindaro che sot- 
to veste italiana per la terza volta in tempo 
d’auspicatissime Nozze io presento alla nobil 
famiglia Piovenb Porto Godi Pigafetta. Ma 
questa vuol essere intitolata a voi, nobil Si- 
gnore, e perchè siete stretto con vincoli d’af- 
finità e d’amicizia coll’ illustre casa, e per- 
chè, ove il poeta descrive le virtù domestiche 
del vincitore nemeo, fa il ritratto fedele dei 
nobili fratelli Trissino. Così mi solleverò in 
parte dal grave incarico di consegnare alla 
mia povera Musa, affinchè li pubblichi, quei 
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sentimenti di gratitudine che mi si destano , 
allorché godendo del dolce orezzo e della 
densa ombra de" bei boschetti di Trissino , 
ravvolgo nell" animo i tanti ingenui tratti di 
gentilezza f onde colà vengo onorato da Voi 
c dal Cavaliere, ma per più combinazioni da 
Voi che amate la villa, mio buon padrone, c 
che primo, a me quasi ormai sconosciuto in 
questa città dopo un" assenza di molti lustri, 
porgeste la destra ospitale, volendo eh" io fos- 
si annoverato tra le persone che hanno il 
vanto d" appartenervi. Gradite per ora que- 
sto piccolo pegno della mia servitù . 
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NIEIMEA I. 

PER 

CRONIO ETNEO 

VmCITOBE COL COCCHIO 

ARGOMENTO 

Cromìe Siraeauno figlio d'Ageddamo naiiro d'Ortigia, che for- 
mara ima parte di Siracuaa, fu detto Etneo dalla noora rit- 
ti Etna fondata da Cerone, coù chiamala dal fondatore, per- 
chè in queata erari Iraiferilo. Prende Tefordìo da Ortigia 
celebre, perchè fti il domicìlio di Proicrpina , che di li fu 
rapita da Plutone, e perchè, iri Aretiiaa inaeguita da Alfeo, 
eaaendo in aul punto d’ eaaere raggiunta, da qiieita Dea fu fàl- 
rata cooTertitala in una fonte , perlochè Alfeo rimaalo colle 
mani ruote, ceiaò dal correre, e reapìrò . Da Ortigia paaaa a 
lodar la Sicilia fiorente per fertìlili di terreno, per ricche e 
pompofe ritti, per nomini bellicoai, e apeaao vincitori in Olim- 
pia. Poi venendo a Croraio eaalta la ana magnificenza e le 
virtù domeatiche, lodando il aaggio avvìao di aapìrare a forti 
c magnanime impreae, aegnendo l' eaempio di quegli croi che, 
poapoati gli agi ed i teaori alla vita laiwrioaa per farai im- 
mortali, ai diedero a purgar la terra dagli aaaaaaìoi e dai mo- 
atii pel bene dell’ umanili . Poteva qui Pindaro nominar Teaeo 
fraqneati, Polluce, Perico e molli altri; ma a’ arrena nel aolo 
Ercole, perchè Cromìo più a qneat’eroe a'aaaomiglia, che agli 
altri. La prima impreaa d’Èrcole bambino fu atrangolare i 
due arrpenti, che Giunone aveva mandali affinchè lo divoraa- 
aero iir cuna; la prima impreaa di Cromìo giovinetto fu una 
vittoria eqneatre, che Terrarum dominos evehit adDeox ì 
vincitori. Dalla prima impreaa d’Èrcole l’indovino ’Tireaia 
pmfeteggió le future prodezze del Scinìdco; da questa il letto- 
re, al quale il poeta aperae il campo patri argomentare qual 
diverrà raso nell’età inaliira . Infatti Cromio ai coperae poi 
di molte glorie nei ludi ginnici e nelle guerre contro i Car- 
taginesi liberando la patria e la Grecia miuacciata di servitù 
da questi potenti nemici . 
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STROFE I. 


Sacro d’Alfeo respiro. 

Germe dell’alma Siracusa, eletto 
D’ Artemide ricetto. 

Suora di Deio, Ortigia, or da te prende 
Le mosse l’ inno che con dolce canto 
Narra l’esimio vanto 
Dei corridor vementi 
Quai procellosi venti. 

Dono di Giove etneo. 

Qui me di Cromio la quadriga e ’l sacro 
Sospinge agon nemeo 
A tesser carme che coroni il prode 
Illustre vincitor d’ inclita lode . 

ANTISTROFE I. 

Viene questa dai Numi e dal preclaro 
Valor piucchè mortai di quel campione, 
Perchè le cime di qualunque gloria 
Supera la vittoria, 

E volentier la Musa 
I gran certami a celebrar s’ appresta . 
Alzati dunque, e desta 
Qualche ornamento all’isola che in dote 
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A Proscrpina diede il re d’Olimpo 
Giove, e accennò col crin che la Dea casta 
Della ricca Sicilia avrebbe il freno ' 

Ove sublimi l’ opulente fronti 
Spiegan città su fertile terreno. 

EPODO I. 

E volle inoltre di Saturno il Figlio 
Un feroce a lei dar popolo equestre, 

Che gode armar le destre, 

De’ rischi amante e della ferrea guerra, 

E spesso ancor la sua fronte circonda 
Della dorata fronda 
Dell’ olimpiche olive. 

Molte cose or per tempo a toccar vegno 
Non menzognero saettando il segno. 

STROFE U. 

Perch’io presso le ricche 
Soglie dell’ ospitai signor cortese 
Canto leggiadre imprese 
Ove, imbandito a mio piacer, giocondo 
Splende lauto convito, e per lung’uso 
Mai non fu visto chiuso 
Il suo soggiorno a quanti 
Qua traggon viandanti. 
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Ed è del suo bel cuore 

Propria virtù che acqua contraria al fumo 

Ei versa al detrattore . 

Chi questo, chi ha quel don ; sia nostra cura 
Calcar la retta via che apri natura . 

ANTISTKOFB II. 

La forza all’ opre, ed ai consigli giova 

La mente, e a quei che ’l cielo ebbero amico 
Fa preveder gli eventi un lume innato. 

Or tu si ben temprato, 

Figlio d’ Agesidamo, 

Fosti, che l’una e l’altra usar ben sai. 

Non amerh giammai 

Gran ricchezze tener nell’arca chiuse. 

Ma ben fruire il ben presente, e buona 
Fama goder, benefico agli amici. 

Perocché a questo tutti furo intesi 
I voti di quegli uomini che in terra 
Tra molt’ aspre fatiche i giorni han spesi. 

EPODO II. 

Io poi qui volentier la mente arresto 
In Ercole, nell’apice di prove 
Le più sublimi e nuove. 

Tessendo da principio antica storia: 
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Coiti’ ei del parto periglioso salvo 
Fuori del matern’ alvo 
Figlio di Giove uscio 
Al chiaro di sereno ed il fratello 
Ifìcle che con lui nacque gemello, 

STROFE III. 

Avvolto in crocee fasce 

Non sfuggi Giuno che tra l’almo coro 
Sedea su trono d’ oro . 

Ma la Regina degli Dei d’acerbo 
Duolo irritata il cor, di sBagno ardente 
Gl’ idri mandò repente . 

Quei per 1’ aperte porte 
Insinuar le torte 
Spire u’ giacean gl’ infanti 
Ad avvinghiargli avidamente volti. 

Ma quei, proteso avanti 
L’eretto capo, con feroce piglio 
Della battaglia cimentò il periglio. 

. ANTISTROFB III. 

E distendendo ambe le man, che forte 

Stringean nodo allo scampo, i an^i 

Per le gole afferrò di tosco enfiate; ^ 
Indi alle soffocate 
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. Mobili biscie il tempo 

Fuor dei corpi esecrati l’alnia scosse. 
Fu allora che percosse 
Saetta intollerabile ogni ancella 
Della regai puerpera ministra. 
Perocché Alcmena nuda i piè dal letto 
Balzò scoperta, e alle seguaci unita 
Corse davanti, chò prestar volea 
Contro le insidie delle belve aita . 

EPODO III. 

Subitamente i principi cadmei 

Cogli enei dardi accorsero frequenti ; 
Riscosso da pungenti 
Dolori Ànfìtrion, la nuda spada 
Vibrando venne ; chè d' uguale affanno 
Il domestico danno 
A tutti agita r alma; 

Ma tostamente va scevro da curo 
Il cuor deir uomo nell’ altrui sventure . 

STROFE IV. 

Stelt’ egli poi da grave 

E giocondo slupor Talina colpito, 

Poiché vedea l’ardito 

Core eccellente ed il vigor del figlio, 
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E i Dei lo sparso annunzio avean converso 
In racconto diverso. 

A se chiamò ’l vicino 


Gran profeta divino, 
Ti^ia"‘vèrrtier"3ie a quello e agli altri 


Espose a quante prove 

L’ indomito opporrebbe animo invitto, 

E con quali continuo avria conflitto . 


ANTISTHOFE IV. 


E quante in terra e quante in mare uccise 
Belve avria infeste agli uomini, e con quelle 
Qual razza rea di spiriti orgogliosi ; 

E questa ai regni ombrosi, 

Disse, trarrà con pena 

Aspra ed atroce. Ed allorché gli Dei 

Là ne’ campi flegrei 

Coi giganti verranno alla gran pugna 

Spiegando ognun l’estremo di sue posse. 

Pel grandinar de’ sibilanti dardi 

Da lui scagliati con sterminio orrendo, 

Vedrassi, disse, nera polve alzarsi, 

Ed al fulgido crin spessa misclùarsi . 
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EPODO ir. 


Poi soggiugnea che in pace senza tempo 
Tranquillità perpetua egli godrebbe, 
Perocch’ esimio avrebbe 
Premio alle sue fatiche infra i beati . 
Sposo d' Ebe fiorente, e celebrate 
Le nozze avventurate, 

Al sommo Giove accanto 
Saggierà ’l ben della paterna reggia 
Che augusta splendidissima fiammeggia. 



XPOMIfì' AITNAin' 


àpfMTt • 


^L.nimu(ut n/Lcror Aa^iov^ 

KMifir IS/ufttKoarSr SAAOft Opnytcty 

Ai/xrtor AfTt(uin ^ 

Att^ou Koatyvtm' ndti' iStnirnf 

'T/urof òp/jutrcu dijucr 

Atrw «iAA*T«j'«r (*ty€f ì^irtir ,7jn»f Ainvutu X*Hf ‘ 

‘ApfJLA ^ OTpVfM \ptpa3U Nl/Ul« ipputoìt riKApQpilt 
tyKttpuw [itKot. 

ApX<** «Tt /SiiSAurrai òtuv 

Ki/rcu 9uf Atìpot fcu/JUViM Aptirut. 

y>Eru » lurvX'f 

*T\«uS(^tAt tutpof. fcf>«A«r «tt^Awr 
y>MoiAA (itfjirArdeu 9<ah. 

2‘rnpt fur AyAeùuP ‘tir a rAAu, tap Oav/utw ìtf TtTAr 
Zivf (/(wictr ^iprifVA' KAvrtvnp n ol X“*TAéff Api- 
AlWeiAAV tvKApircu 

XlKtAlAP VIHpAt epilAHr KOpVftUt 'TtMAP AfHA4t‘ 

ilirtiAt ìt Kpenmp irsAi/MOv pjipAmipA et X<tAximof 
Aaop ienreulXjMf, ^Aput ìn xcu OxvperiAS'itr 9i/A\o/r iA«- 
Àp Xpunut 

MiXdtriv . toAA«v (Tf/Stfr KAipop eu &a*mp • 

ErrAP y ter' «uAnoif SvpAif 
ApS'p^' pihe^HPw KAhA piherepiPet' 

Erdct pel ÀppeS'iep 
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tkHTntD KVU^lAtrTeU ‘ t' tUXtÌATar 

Owx aarHp*m ìo/xoi 

nErn . A(Ao)>;i^( it (iiyL^paint t9\out vìctp kattu ^ipnr 

"Ar-nw. -nXttu Sì’ tnpvy iitpeu. ^pn J* ir tudueur o'S'otf 

n^H^crret pietpraff^Scu . 

’>ripeifffit ytLp tpy^ /Lur fStrof, 
nBsuAoiai il fpiiti terofjLtHf ^poìiuf 
*>Suyyiftr ht i-ri-nu . 

Aytl^ÌA(*0U TeUì 9U S' Ali.pt Tpvr^t 
Tal' n KAt Taf • 

»Ot/x ipAfiAt ToAvy tr fJLiyAp^ TXovroy xATApvx^eur ' 
»Am.' toyray) tvit'TASèiy KAt akkjaai , ptAoir t|c(fxf«r' 
KOiVAi yAp tpX^^f’ eAcr/<r»r 

ThKUToyuy AySpeiy ' «>• J' H'pakMoì «trti ^g/uoi rpoppiyAf, 
£r KopupAtt ApttAV [jityAKeuf «f^oisr orpvyvy Koyoy' 

’CLt ApA ATKAyX*"* l/Vo (JUATlpH OJJTtKA dcUlmr U 04- 
yKAy irAir At^ 

HityA ptuyetr Siiupt,^ auy KAviyrnTp /xsAtr . 

'flt T ou M,^ay Xf>^^*Spùyoy 
'HpAy KpiKArty aor ApyAitìt tyKArt^ . 

AM« 0I6IK &A9ÌKHA 

STlpX^tf^t 3vf(« mi4Tl SpAMltAf ApAp. 

'Tot fjtiy otxSiiAÀy ‘irvhÀy 

E< SaKa/4ou [k^X^* •‘'f'*' TtxKMoiK ùiKftAt yrA^out 

AfipiKi^AoSìeut . fiifiAum ‘ 0 S‘ opS»y /*a Arnifty xApA , 
•XHpA-n ti irpA'ny (jlaXaì , 

AicTAtm ioiout ojuXt*** 

ÌAAp4-Ojlf ApUKUlf X*P^* ‘ 

AyXoi*ty»it A XP^yn 

'i'uXAt ATi'irfiuoty fuMaty ApAT«y. 

Ex i' Ap ATMW 

yuyAlKAf, «Vcu 7VX>* Aa*/Ud('« AptiyUACU ai^m. 


Digitized by Gopgle 


i5 

K<u yttf Burm, Tsff’ffir dTtTAcf optvfetr «to rTpu(xrity 

òfjMf Afivrif ùffpi* Kf(»fa.Ktn. 

TaX» fi KaSihw *yoi «Vasi; 

%SpCLI*.Vt . 

£r x*f* f' Afjt^trpuw Ko\m yufaor rivutràir pa^ya.m 

'ÌkvT O^HtUf Atteu<n TVTHt. T9 yAf alK*iO¥ w*r3‘ 

£u3l/f y A7HfC«l' KfAÌM KAÌof Aftp AHiOTpiet . 

£^m iurpof^ 

TiPirvf* TI pjLtX^M . nh yAp tKfo/jLUv 
Atifuk TI Kcu ÌMAfur 
’Tiou . iraeAi»Aiv<u'9r St ot A^m/aw 
A yyiKmt puri* 3i»(tr . 

rHifKA ixK<tAiTir Aipf ^pt^Ainy t^ox^y, 

OpSff4M>vy Tnpt<nAy . i J't oi ^pt^i hai Tetrn rrpA- 
Tot, ^wu{ iyLi\nvH TVX<w, 

’Oofovt pjiiy ir X*f^9 xmivi, 

'Oc9w( y II vorrtp SnpA( cùìpofiKAf, 

Kcu -ny* Avy crhAyt^ ' 

Ay fp»y »cp^ mixcy'm Kr tx^pc^’ny 

^AAt if SctAHy fxopcy . 

Keu yap èmy Qm ir ^Ktyptu yiycunony 
AiTitf^wtnr, jSiAMi Ùto pnreum xttrou feuS'tpiay yeuuf. 
'ìTt^pnròcu x9/L((tv 

EifTiv ' euuw piojy fi tipcatp. xat/xctTtvi’ fut>ctA»r ir oXtpv 
'AnXt*f «èrxrT* Jy’»*'**' cronAV Ax^err’ t^cuptny, 
O\0ttit ir <T«fut(n J'i|(t/Kiror d«A(p«r 'HjSatr «xoinrj 
x«u >«/aor 

Acurxrra Ai Kf«ri^^ Ti/pirsr curn^ffr Scfioy . 

Questo è lo schema dei versi di quest’ Ode, giusta la 
teoria del celebre B6ckb . Per decidere se accettare si deb- 
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ba, farebbe d* uopo non «olo leggere la lungbiuima K»- 
aertaùone che Bbckh teste «u queit’ argomento , ma pro- 
fondamente anco intendere il musicale contrappunto, su 
cui la beckiana teorìa si fonda. Questa è d’altri omeri 
soma che de’ miei. Nulladimeno io dico, se questa teo- 
rìa è legittima figlia dell’ esatto contrappunto, allora in 
questo schema ritrovasi , per più facilmente mandare a 
memoria le divine Odi di Pindaro, quel punto d’ appog- 
gio di cui mancano gli schemi anteriori, o per megUo 
dire non godono di auloriU e sicurezza consimile a que- 
sta. £d è la sicurezza', a cui sopra ogni cosa agognano 
gli uomini . Quindi adottata che siati la teoria di Bdckh, 
non mi spaventano più li suoi lunghissimi versi, fossero 
anphe sesquipedali, cioè un piede e mezzo. Che utilissimo 
poi sia r esercizio di mandare a memoria almeno i più su- 
blimi tratti dei Clastici antichi, quanto più invecchio, 
tanto più ne vado convinto. Faticoso esercizio, è vero; 
ma a gloria non si va senza fatica. 

?lota dell’ editore Amadeo De-Moki . 
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